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Un tempo, il lavoro era al centro degli interessi umani e la ricerca della bellezza rispetto alla produ-
zione artistica ed architettonica rendeva stupende e cariche di fascino le nostre città. Gli artisti e

gli architetti venivano formati nelle botteghe e negli atenei, con maestri che insegnavano loro i segreti
del mestiere, le abilità professionali, che avrebbero reso possibili poi le costruzioni di monumenti, palaz-
zi e tessuti urbani davvero sorprendenti. Se il nostro Paese è conosciuto nel mondo, lo dobbiamo pro-
prio a precisi periodi storici, in cui l’affermarsi della creatività, sostenuta dalle competenze, ha caratte-
rizzato, in diversi ambiti, l’identità nazionale. Purtroppo adesso i discorsi sono cambiati. In effetti, si
parla e straparla di conservazioni, tutele ed “attente indagini”… in quanto il patrimonio ereditato meri-
ta attenzioni del tutto eccezionali. Ma quanto rimarrà dell’odierno, quali impronte saranno decifrabili
dell’attuale percorso culturale? Agli stili si privilegiano le mode, che però si perdono in men che non si
dica e niente sembra che rimanga come testimonianza storica concreta.
Le brutture urbanistiche spesso richiedono riqualificazioni, aggiustamenti non programmati, che tanto
impegnano politici ed amministratori. Sembrano proibiti innovazioni, accostamenti temporali ben stu-
diati e considerati. Per questo assistiamo, forse indolenti, all’epoca dei dibattiti, in cui le questioni ven-
gono individuate, le esigenze analizzate e confrontate, i dilemmi concernenti i beni culturali affrontati
con fervore encomiabile. Mancano però le azioni, quel dinamismo costruttivo che permetterebbe il rag-
giungimento di un segno, di una cifra, di tendenze manifeste. Da contemplatori dei fasti passati non
diveniamo dunque protagonisti di un Rinascimento prossimo venturo.

fmdc

L’epoca della contemplazione

Gli stendardi
della processione
del Corpus Domini
Siamo abituati a vederli sfilare, almeno una volta all’anno, in

occasione della processione del Corpus Domini, per le vie e
le piazze della città. Le grandi dimensioni, come sbiaditi dal
tempo, con quei narrati pittorici che sanno d’antico, di sacro,
di eventi prodigiosi, portati da generosi rappresentanti delle
diverse Confraternite che animano la vita religiosa della zona.
Sono i sette stendardi dipinti, sei da Gino Frittelli e uno da
Maria Luisa Brazzetti, testimonianza di una committenza vigile
e vicina agli aneliti culturali cittadini. Anche se sembrano pro-
dotti che vengono da epoche remote, quanto rimane di un
centro immerso nel buio del tempo che fu, simboleggiano
invece il risultato di un’espressività artistica piuttosto recente.
Così lungo il percorso della storica rievocazione, cittadini e
turisti ammirano il Corteo, seguendone le diverse fasi, tra
meraviglia, sorpresa e personale raccoglimento, in un tripudio
di suoni e movimenti, che cercano di mostrare i fasti del libero
e glorioso Comune medioevale, che estendeva i suoi confini
dall’Amiata alle coste tirreniche, in un vasto territorio di terre
cosiddette assoggettate, comunque legate alla Rupe.

Archivio OPSM
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LA CONFERENZA E LA MOSTRA

Presso la Sezione di Archivio di Stato
di Orvieto è visitabile una Mostra
documentaria con il titolo “… che il
buon Dio ci faccia ritornare a casa sani
e salvi e vincitori. Lettere e cartoline di
soldati della prima guerra mondiale
nella raccolta Pallucco”. 
La Mostra è stata allestita in occasione
di un incontro di studio, organizzato
nell’ambito della X Settimana della
Cultura, il 26 marzo, presso Palazzo
Coelli. E’ stata presentata una ricerca
storica realizzata da alcuni studenti
dell’Università delle tre età di Orvieto
insieme con la Sezione di Archivio di
Stato. Tale esperienza rientra nell’atti-
vità del Laboratorio didattico della
Sezione che ogni anno organizza per
le scuole visite guidate all’Archivio e
percorsi di ricerca su temi specifici.
Quest’anno è stata avviata una colla-
borazione con la professoressa Maria
Barlozzetti, docente di Storia  presso
l’Università delle tre età. Nel corso
dell’incontro, dopo i saluti di
Giuseppe Maria Della Fina, assessore
alla Cultura e al Turismo del Comune
di Orvieto, e di Maria Teresa Santoro,
preside della Università delle tre età,
alcuni interventi hanno introdotto
l’argomento da diversi punti di vista.
Marilena Rossi, direttrice della
Sezione di Archivio, ha presentato la
raccolta Pallucco conservata dalla
Sezione, Maria Barlozzetti ha eviden-
ziato la natura della documentazione
in relazione al contesto storico, men-
tre Mara Alunni della Sezione di
Archivio ha parlato dell’esperienza
didattica dell’Istituto con gli istituti
scolastici presenti sul territorio.
Hanno chiuso l’incontro gli allievi
dell’Università con la lettura di alcuni
testi della collezione.

LA RACCOLTA PALLUCCO

In Mostra si espongono alcune carto-
line postali inviate dai soldati dal
fronte della Prima Guerra mondiale
alla contessa Clelia Faina, coniugata
Pallucco.
Nel 1969, Francesco Pallucco, nipote
della contessa, donò alla Sezione di
Orvieto la raccolta del  padre
Riccardo dedicata alla Grande Guerra.
Sono in tutto 37 grandi quaderni
dalla copertina nera, conservati in una
piccola libreria di legno con fregio
intagliato in memoria della guerra del
1915-‘18. Si tratta di una rassegna
stampa riguardante per lo più le
vicende della Grande Guerra e, in
misura minore, quelle della Guerra
italo-etiopica del 1935-‘36. Riccardo
Pallucco ha utilizzato materiale tratto
da giornali d’epoca, arricchendolo con

illustrazioni e con un indice analitico
per argomenti, luoghi e personaggi.
La cura e la precisione con cui è stato
redatto tale “diario” sono sottolineate
da una lettera, allegata a uno dei qua-
derni, del generale Bencivenga, che
aveva combattuto al fianco di
Cadorna. Il generale loda le qualità
sintetiche ed espressive della rassegna
che gli aveva procurato “un indicibile
piacere a rivedere, come in un quadro,
il grandioso avvenimento!”, “…perché -
aggiunge -  nessun libro è in grado di
dare la sensazione che si prova scorrendo
le pagine del tuo diario”.
Il trentasettesimo volume contiene
circa ottanta lettere e cartoline di
combattenti al fronte, ricevute dalla
madre Clelia, la quale - sono le parole
di Riccardo - si prodigò durante il
periodo bellico con “alto spirito
patriottico e umanitario […] in molte-
plici opere personali di assistenza ai sol-
dati”. Erano questi i coloni della tenu-
ta agricola a Canale, ai quali “la bene-
fica signora” provvedeva a inviare
periodicamente indumenti di lana e
ad agire per loro da intermediaria con
le rispettive famiglie.

LA FAMIGLIA FAINA

Clelia Faina (1844-1930) proveniva
da una famiglia di estrazione borghe-
se, che aveva tratto la sua ricchezza
dall’allevamento e dal commercio di
bestiame. L’acquisizione del titolo
nobiliare nel 1842 e l’espansione delle
proprietà fondiarie nell’Orvietano e
nell’area del Monte Peglia, unite a una
accorta politica di unioni matrimonia-
li, ne permisero l’ingresso nel ceto
dirigente sia locale sia nazionale.
Clelia era figlia di Claudio Faina, vit-
tima a metà degli anni Settanta di un
rapimento che fece scalpore nell’opi-
nione pubblica, e di Giuseppina
Anselmi, aristocratica piemontese, pit-
trice e amante dell’arte e della cultura.
Si sposò negli anni Settanta con un

ricco proprietario della zona,
Francesco Pallucco. All’epoca del con-
flitto risiedeva a Canale nella villa
costruita dal marito come residenza di
campagna. Della vita di questa donna
si conosce pochissimo: vissuta all’om-
bra di figure ben più “appariscenti”
come la madre pittrice, il fratello
Eugenio, soldato e politico, al tempo
della guerra si dedicò a opere di bene-
ficenza verso i suoi contadini e altri
soldati.
In Mostra alcune foto, prestate gentil-
mente all’Archivio dalla scrittrice Rosa
Matteucci, discendente della contessa,
che la ritraggono in diversi momenti
della sua vita. Una frase di Clelia
esprime chiaramente il suo atteggia-
mento verso i giovani ragazzi impe-
gnati a combattere sulle montagne
aspre e dure del nord: “Vi tengo tutti
nel cuore come foste miei figli”. Ma
sono soprattutto gli scritti, semplici e
commoventi, dei soldati a parlarci di
lei, sia pure indirettamente.

I TESTI

Alla fine del trentasettesimo volume
della raccolta, sono elencati i corri-
spondenti di Clelia: quasi tutti ex
coloni di Canale: un esercito contadi-
no che si trovò ad affrontare la novità

di una guerra di trincea, logorante per
le pesanti condizioni fisiche e psicolo-
giche, per il clima troppo freddo o
troppo caldo, l’immobilismo este-
nuante, le armi della civiltà moderna,
così come sottolinea nel suo italiano
imperfetto uno dei soldati “La mag-
gior parte delle munizione erano gasse
sfisiante” (Ernesto Vagni, 24.5.1917).
Le lettere e le cartoline ci parlano
soprattutto del desiderio di tornare a
casa e di riabbracciare i propri cari,
della speranza di pace e di vittoria. Ci
parlano del freddo temibile più della
fame (“la roba di lana per noi è un
primo alimento”), delle malattie e delle
condizioni intollerabili negli ospedali
da campo (“Non mi sarei mai creso di

trovarmi tanto male all’ospedale…o
detto che prima che io rivadi all’ospeda-
le devo essere più morto che vivo”), della
fatica del lavoro e della mancanza di
generi di conforto (“siamo ridotti sfini-
ti dalle fatiche e per ridonarci la nostra
robustezza e forza ci vorrebbe roba di
conforto, mentre qui non abbiamo
mezzi per mancanza di solde”). 
Esprimono tutte un senso di ricono-
scenza per la “pregiatissima” signora
che inviava loro pacchi contenenti
maglie, sciarpe, berretti, calzini, cioc-
colate, carte da gioco (“l’unico mezzo
per poter passare qualche ora della gior-
nata con i miei amici”). Si tratta di
sentimenti espressi con semplicità ed
equilibrio, che non sfociano mai nei
toni accesi della disperazione e dell’or-
rore, tenendo viva sempre la coscienza
patriottica (“Qui il fronte va molto
bene perché tutti noi soldati italiani si
combatte iroicamente essiaffronta di
ogni costo il nostro avversario che tenia-
mo davanti”).
Affiora da tutta la corrispondenza il
desiderio di conservare un legame con
la propria realtà e con la propria iden-
tità, entrambe spazzate via dall’espe-
rienza straordinaria della guerra.
Leggere e scrivere diventano per i sol-
dati al fronte necessità primarie come
mangiare e coprirsi dal freddo, sono
“alimenti” che nutrono gli animi e la
speranza, che danno il conforto di
non sentirsi soli e separati da tutto e
da tutti. 
Sono, infatti, parole semplici come
casa, famiglia, pace a ricorrere più
spesso fra le righe e a comunicarci la
vera motivazione che li spinse a conti-
nuare senza lasciarsi sommergere dagli
eventi e dalla sofferenza che la guerra
significò per tutti loro:
“Il timore è il maggior nemico ed è
meglio non pensar a nulla. Solo la fami-
glia fa ricordare alla casa ma la speran-
za di ritornare a casa sano e salvo in
mezzo adessa ti dà voglia a fare più del
proprio dovere” (Giovanni Bianchini,
30.5.1917)

Giovanna Mentonelli 

ASO, Raccolta Pallucco, vol. 37,
Album di corrispondenti, p. 426

“Zona di guerra, 26 luglio 1917

Rispett.le Signora Contessa.
Da un giorno all’altro che li dovevo scrive-
re, invece mi he1 trascorso tutto questo
tempo senza che io me ne fossi avveduto,
creda però che non è stata nemmeno tutta
colpa mia, ora mi trovo in una officina per
la costruzione di teleferiche e ci ho tanto
poco tempo che quase niente.
Li darò un po’ d’informazione della secon-
da cima del Colbricon2 dove li avevo
annunciata da vari giorni.
Poche notti prima che noi si facesse scop-
piare la mina, loro fecero un grande attac-
co che erano riusciti a prendere tutte le
nostre posizione che si trovavano nella
seconda cima e ci avevano preso pure la

galleria della mina, per fortuna che una
bombarda nemica o nostra, non si he
potuto sapere niente, ce andetti a colpire
circa a 20 quintale di gelatina che era pre-
parata per caricare un braccio della mina.
Loro con quel grande scoppio e le grande
pietre che mando in aria, l’austriaci la
maggior parte estarano seppelliti e morti e
i superstiti si ritirarono credendo che era
tutto minato. Il comunicato parlava molto
differente.
Poi loro già avevano preparato una grande
mina sopra alla nostra per sfondare la
nostra camera di scoppio, loro erano
all’ultimi lavori che i nostri intesero i fia-
retti3 che ci erano molto vicini, così per
non restarci noi e non facendo in tempo a
caricare tutta la galleria, ne caricarono un
solo braccio in meno di mezza giornata e
la notte stessa la fecero esplode, che esplo-
se pure la loro che li fu molto peggio per il
nemico.
Il Colbricon he calato un pezzo, però ci he
ancora una cresta che ci sono loro, noi
non si può più andare a ritrovare la came-
ra di scoppio perché si deve lavoarre tutto
all’oscoperto4 e per lavorare coperti ci
vuole una galleria molto lunga che si acco-
sta alle due cento metri, si dovrebbe essere
pronti per un’azione del Colbricon piccolo
e pure lì ci he un’altra mina, erano molte
mine che dovevano esplodere tutte in
sieme con la 56° Divisione e la 17°.
Qui non fanno altro che portare cannone
e munizione, noi si spera tutto bene e pre-
sto, almeno dopo si potrà stare un po’
tranquilli perché ora non ci lassano mai
un giorno tranquilli, continuamente spa-
rano, poi con i grossi calibri.
Non mi prolungo di più. Ernesto Vagni”

La mostra rimarrà aperta fino a tutto il mese
di settembre e sarà visitabile negli orari di
apertura dell’Archivio. Per ulteriori informa-
zioni ed eventuale prenotazione di visite gui-
date si prega di contattare la Sezione al
numero 0673/343415 o di scrivere all’indi-
rizzo mail: asorvieto@archivi.beniculturali.it

1 “he”: è.
2 Sulle due vette del Colbricon si condusse un’aspra
guerra di posizione, resa ancora più dura da quella
che fu chiamata la guerra di mine. Quest’ultima si
basava sullo scavo di gallerie sotterranee e il successivo
minamento delle posizioni avversarie. Sulla vetta del
Colbricon è ancora visibile parte della galleria scavata
dagli italiani per far saltare le difese avversarie.
3 Nel Vocabolario del dialetto del territorio orvietano,
a c. di E. Mattesini, e N. Ugoccioni, Perugia 1992,
si riporta il lemma “fiara”, “fiarata” o “fiala”, “fialata”
per fiamma, fiammata.
4 “all’oscoperto”: allo scoperto.

Le foto sono state realizzate da Paolo Corsi
della Sezione di Archivio di Stato di Orvieto

“Vi tengo tutti nel cuore come foste miei figli…”
Lettere e cartoline di soldati alla contessa Clelia Faina Pallucco nella Mostra dell’Archivio di Stato di Orvieto

Clelia Faina Pallucco, s.d. 
(collezione privata Rosa Matteucci)

Cartolina postale dal fronte, 13.7.1917 (ASO, Raccolta Pallucco)

Mobile libreria della famiglia Pallucco (ASO, Raccolta Pallucco)

(ASO, Raccolta Pallucco)
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Il 2 aprile scorso, Il Consiglio Direttivo,
presieduto dal professor Roberto

Ruozi, ha nominato il dottor Fabrizio
Galeotti direttore generale del Touring
Club Italiano.
Nato a Massa Marittima, in Provincia
di Grosseto, il 6 settembre 1948,
dopo la laurea in Scienze Politiche
all’Università Statale di Milano e un
Master in Marketing Strategico alla
SDA Bocconi, Galeotti inaugura gio-
vanissimo una carriera trascorsa nel
mondo dei viaggi e del turismo:
responsabile di selezione degli anima-
tori del Club Vacanze dal 1969 al
1975, direttore di Villaggi-Vacanze e
Alberghi fino al 1978, quando appro-
da a Corso Italia, sede del Touring
Club Italiano, a Milano.
In seno alla prestigiosa Istituzione,
Fabrizio Galeotti si occupa di gestione
dei Villaggi Touring e di Touring
Viaggi, sviluppa il settore Junior e
Giovani; negli anni successivi, imple-
menta le attività TCI sul territorio,
definisce le strategie di Marketing
Associativo e sovrintende le numerose
iniziative rivolte ai 450.000 soci e i
servizi (pubblicazioni come “Qui
Touring”, fra gli altri) a loro rivolti.
Direttore centrale soci e sviluppo dal
2003, nel 2007 viene nominato vice
direttore generale e, dal 2 aprile 2008,
assume la carica di direttore generale.
Sposato con due figli, Marco e Fabio,
ha un golden retriever femmina, Sara.
È milanista, ha letto tutto Conrad e
Camilleri, suona la chitarra ed è stato
un “angelo del fango” da studente del
Liceo “G. Berchet” di Milano durante
l’alluvione di Firenze del 1966.

Un ruolo importante quello assunto
di recente dal dott. Galeotti.
Importante e di grande responsabilità,
certo, ma anche entusiasmante. Vivo
il nuovo incarico di direttore generale
come un traguardo, ma anche come
un punto di partenza; una sintesi da
arricchire grazie ai decenni professio-
nali trascorsi in seno al Touring, che
di questa prestigiosa associazione mi
hanno portato a conoscerne i diversi
lati del prisma: il settore Viaggi e
Vacanze che ho diretto, quello associa-

tivo per bambini, giovani e adulti,
quello del marketing e della ricerca di
sempre nuovi servizi ai soci, quello del
gruppo consolare, vera linfa di una
istituzione che dall’impegno dei con-
soli assume le energie e le idee per un
legame sempre più stretto con il terri-
torio. 

Quali saranno le linee guida, le pro-
gettualità innovative che caratteriz-
zeranno il Suo mandato?
Nella società globalizzata, il ruolo del
Touring diventa ancora più importan-
te: la territorialità, il legame con i luo-
ghi di residenza e di viaggio, la rela-
zione con chi in Italia vive e con chi
l’Italia sceglie come meta di vacanza
sono elementi forti che cercano con-
vergenza con un mondo sempre più
accessibile (grazie ai viaggi low cost,
ad esempio) ma anche da tutelare.
L’Italia, che è da sempre il cuore della
nostra Associazione, anche nella sua
accezione meno banalmente glorifica-
ta (penso alla cosiddetta Italia “mino-
re”, ai piccoli centri, ai borghi e ai ter-

ritori unici e da preservare,
che abbiamo raccolto nel
circuito Bandiera
Arancione) sono fra i temi
che più mi stanno a cuore.
Se il Touring del Novecento
ha insegnato l’Italia agli ita-
liani (come recita il nostro
Statuto), il Touring del
nuovo secolo deve da un
lato mantenere intatto
l’amore per il Paese, dall’al-
tro rendere accessibile la
conoscenza dei luoghi, ma
vigilare affinché la loro esi-
stenza sia “possibile”, dun-
que sostenibile. L’Italia è
strutturalmente e geografi-
camente un territorio fragi-
le, Touring ha il dovere di
vigilare, con il garbo e
l’acume che all’Associazione
viene riconosciuto, affinché
l’identità del Paese venga

preservata. Per svolgere questa azione
di amorosa e attenta vigilanza, TCI
può contare sul contributo di
400.000 Soci e delle decine di consoli
sul territorio, autentiche sentinelle del
bello, ciceroni di luoghi che fanno
dell’unicità il loro valore aggiunto. Il
“mio” Touring vuole guardare al futu-
ro delle nuove generazioni, preservan-
do i valori del passato. Non esiste
futuro se non conoscendo ciò che è
stato. Non può esserci sviluppo nel
Paese senza rispetto e attenzione alla
sostenibilità. Touring Club Italiano
coniuga questi due poli, con la sensi-
bilità e la competenza che gli viene
riconosciuta da tutti.

Che cosa rappresenta il Touring
Club Italiano, nel 2008, per il
Paese?
Un punto di riferimento. Lo dico
basandomi sul successo di iniziative
come “La Penisola del Tesoro”, la
“Giornata Nazionale del Touring” e
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altre situazioni collettive dedicate alle
persone, ma anche dall’accoglienza
che da sempre Soci e gruppo consola-
re riservano alla nostra rivista “Qui
Touring” e alle molte iniziative sul ter-
ritorio.

Che cosa è cambiato o sta cambian-
do nell’Associazione?
Fra le nuove iniziative, che si affianca-
no all’attività costante
dell’Associazione, stiamo ampliando,
sia in senso concreto che seguendo un
ideale di società aperta e partecipata,
l’area del volontariato. I nostri volon-
tari della cultura fanno sì che vengano
riaperti e resi accessibili luoghi che le
amministrazioni non hanno possibili-
tà di aprire: chiese, musei e altri siti di
incomparabile bellezza e di una certa
importanza (penso, a titolo di esem-
pio, all’Antiquarium, una zona di
scavi della Milano romana, che senza
l’impegno dei volontari Touring sareb-
be rimasta inaccessibile a residenti e
turisti). TCI gestisce, di concerto con
le amministrazioni e le curie locali, siti
a Milano, Lodi, Mantova, Trieste,
Cremona, Crema. L’intenzione è quel-
la di arrivare a coprire altre zone del
Paese, che è senza ombra di dubbio,
ricchissimo di luoghi e siti che neces-
sitano di cure, diciamo, “umane” .

Progetti, formule e tendenze riguar-
do al turismo nelle città d’arte e
cultura italiane.
Touring Club Italiano non fa distin-
zioni geografiche e caratteriali nel

Paese: coste e montagne, città indu-
striali e luoghi del turismo sono sotto
la lente d’osservazione di TCI: è evi-
dente però che le città d’arte e, più in
generale, il turismo cosiddetto cultu-
rale è uno dei nostri maggiori centri
d’attenzione: le località che aderiscono
al network Bandiera Arancione hanno
superato le cento unità e coprono
ormai quasi tutte le regioni italiane, le
ricerche del Centro Studi rivolgono
l’attenzione a questa importante
“sezione” del turismo, attraverso un
costante monitoraggio con dossier,
ricerche e libri bianchi. L’”Expo
2015”, che Touring non vive come
milanocentrico, ma come un impor-
tante progetto che riguarda l’Italia
tutta, è fra i progetti che ci vedranno
protagonisti con diverse iniziative, così
come il Festival Classe Turistica, dedi-
cato alle gite scolastiche, che prosegue
dopo lo straordinario successo del
2007: ci rivolgiamo alle generazioni
più giovani, agli italiani di oggi ai
quali abbiamo il dovere di “consegna-
re” un Paese tutelato, ma anche cono-
sciuto e da amare. Il Festival è un vei-
colo di conoscenza importante e tra-
sforma il viaggio fatto con la scuola in
un’esperienza di vita importante.

Rapporti con Orvieto
In Umbria abbiamo più di 5000 soci
adulti e 1000 soci junior: un buon
terreno umano. Da “irrigare”, in una
delle Regioni più belle e affascinanti
del Paese.

Francesco M. Della Ciana

Il nuovo direttore generale del
Touring Club Italiano: Fabrizio Galeotti

IL TOURING CLUB
ITALIANO
Fondato nel 1894, il Touring Club Italiano è
un’Associazione indipendente che oggi conta circa
440.000 Soci, core business di tutte le attività del
Sodalizio. Non ha scopo di lucro ed è finanziata esclusi-
vamente dalle quote dei suoi soci e dai proventi delle proprie attività in
campo turistico, editoriale (è leader di mercato nella guidistica) e di tour ope-
rating.
Il TCI promuove non soltanto valori concreti per la tutela del territorio ita-
liano, ma anche un impegno costante per lo sviluppo di un turismo respon-
sabile sempre al passo con i tempi. Attraverso un vasto programma editoria-
le, un fitto calendario di iniziative culturali sul territorio, una banca dati
turistica aggiornata quotidianamente da esperti del settore, una serie di servi-
zi vantaggiosi per i propri soci, il Touring offre opportunità di conoscenza,
svago e informazioni di rara efficacia.
I consoli (190), tutti volontari, rappresentano il TCI a livello locale, presso
le pubbliche amministrazioni, gli operatori e i soci. Nominati dal presidente
e strutturati regionalmente, svolgono azione di promozione associativa, orga-
nizzando manifestazioni, incontri e visite guidate a musei, monumenti, cen-
tri storici e brevi itinerari turistico-culturali. Insieme ai fiduciari aziendali e
ai delegati scolastici (più di 1.500 volontari), costituiscono l’attiva presenza
del Touring sul territorio, intesa come conoscenza delle problematiche, delle
istanze e delle denunce locali su temi dei quali il TCI può e vuole occuparsi.
“Qui Touring” è il mensile di turismo più letto e diffuso d’Italia (440.000
copie spedite in abbonamento ai soci): mete nuove e affascinanti, inchieste,
reportage, utili rubriche, che aggiornano sul calendario di mostre e manife-
stazioni culturali. In edicola, pubblicazioni speciali dedicate alle diverse
Regioni italiane e ai Paesi del mondo.
La presenza capillare sul territorio, garantita da 32 Punti Touring (librerie
turistiche, agenzie viaggi, punti associativi) e dalla rete dei volontari, la qua-
lità delle iniziative realizzate su tutto il territorio nazionale, l’autorevolezza
delle ricerche condotte dal Centro Studi, fanno del Touring Club Italiano la
maggiore istituzione turistico-culturale del Paese, punto di riferimento per i
cittadini e le istituzioni.



L’autore, di origini toscane,
ma residente a Porano da

anni, ha fatto della poesia il filo
conduttore della sua vita, un
percorso illuminato da significa-
tivi riconoscimenti e pubblica-
zioni: nota è la sua raccolta “Su
barche di carta”, con prefazione
di Dario Bellezza, e l’antologia
“Dai miei colloqui con Dio”,
prefata da don Renzo Giuliano
(una copia della quale è stata
donata anche a Papa Giovanni
Paolo II).
Ha partecipato al “Salone del
Libro” di Torino ed alla “Fiera
Internazionale del Libro” di
Francoforte sul Meno e, nel
1994, ha ottenuto il “Premio
alla Cultura” della Presidenza del

Consiglio dei Ministri.
Da sempre è impegnato in incontri
con le scuole superiori, convinto
sostenitore del fatto che i giovani
abbiano una naturale predisposi-
zione all’apprezzamento ed alla
comprensione di testi poetici.
Tale qualità, col divenire adulti, va
via via affievolendosi, ma alla stessa
si può essere riabilitati quando si è
accompagnati da una buona guida.
Infatti, al Museo “C. Faina”, il
poeta stesso ha guidato la platea
non solo nella lettura profonda
delle sue composizioni, ma anche
nella piena comprensione dei loro
messaggi nascosti.
Il punto di partenza della confe-
renza, in armonia col luogo in cui
essa ha avuto vita, è stato il rap-

porto tra la poesia e la cultura
degli Etruschi.
Un rapporto questo stretto, forte,
ricco di legami che a prima vista
possono non essere ben intellegibi-
li, ma che ad un approfondimento
risultano chiari ed evidenti.
L’attenzione va posta innanzitutto
su un elemento che accomuna le
due sfere in esame: il Mistero. 
Si parla di “mistero etrusco”, in
relazione all’origine del popolo del-
l’antica Italia centrale, di come gli
Etruschi siano giunti in queste
zone, dando vita ad una civiltà che
per molti aspetti rimane ancora
oscura, ma che allo stesso tempo
affascina.

Si parla, allo stesso modo, di
“mistero della poesia”, in relazione
alla sua origine, la quale si perde
nei millenni, al suo evolversi, all’i-
spirazione, fenomeno proprio del-
l’atto creativo poetico, del quale
però non si conoscono né origine,
né causa, né provenienza…
La lettura delle poesie, seguita alla
breve introduzione, è stata piace-
vole e rilassante: poesie delle picco-
le cose quotidiane, come la vec-
chiaia, la religione, il presepio, la
luna ed i lampioni delle strade… 
Semplici, chiare ed efficaci compo-
sizioni, in alcuni casi divertenti ed
ironiche, in altri malinconiche. Ma
tutte ricche di spunti di riflessione,
che guidano all’individuazione del
messaggio vero, più profondo e

penetrante.
L’incontro è stato un ottimo
esempio della collaborazione cul-
turale tanto ricercata e tanto
decantata dagli specialisti delle
diverse sfere culturali, qui felice-
mente realizzata nella sede della
Fondazione.
Un sentito ringraziamento va al
presidente della Fondazione per
il Museo “C. Faina”, Isidoro
Galluccio, ed alla Commissione
Amministratrice, sempre dispo-
nibili e sempre presenti alla rea-
lizzazione di incontri ed appro-
fondimenti significativi ed
importanti per la crescita cultu-
rale della città.

Irene Cucchiarini

Il Museo “C. Faina”, ha ospitato, il 14 febbraio scorso, il poeta Mario Mazzantini,
con una conferenza intitolata “La Poesia e gli Etruschi”
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Sembra sempre più difficile avvici-
narsi ad un poeta, una creatura

che, in periodi storici sempre più
movimentati dalla prepotente con-
cretezza dell’evanescenza, pare una
divinità discesa “ex machina”, un
alieno pago di alienazioni, un sogna-
tore d’altro tempo, forse una figura
che stona in mezzo a tanta dignitosa
superficialità. Eppure, senza affanno-
so cercare, un seguace del bel verso,
non necessariamente quello struttu-
rato con metriche altisonanti,
l’abbiamo qui vicino alla Rupe. Per
chissà quali fortunate circostanze, ha
voluto onorare questo territorio
umbro, abbandonando la capitale
per inserirsi nelle meste o chiassose
quotidianità del borgo umbro. In
effetti, è delle persone sensibili, la
ricerca di luoghi ameni, che possano
allontanare dagli affanni e dalle fre-
nesie produttive, concedendo spazi
illuminati definiti contemplativi.
Abbiamo così incontrato Mario
Mazzantini, un grande della poesia,
vincitore di tanti prestigiosi premi,
un sensibile protagonista dei fervori
culturali del nostro tempo. Il primo
impatto con il Maestro appare bene-
fico: è gioioso, divertente ed arguto,
capace di gentilezze e piuttosto iro-
nico, un toscanaccio amabile, che
dosa magnificamente l’innata simpa-
tia alle profonde analisi di riflessio-
ne. Qualora si volesse approfondire
la conoscenza, si può star sicuri che i
risultati si riveleranno molto inco-
raggianti. Ecco quanto sostiene
Mazzantini delle sue esperienze poe-
tiche, umane e culturali.

Come e quando è nato l’interesse
per la poesia?
Non ricordo con esattezza. Mi pare
verso la terza media, forse quando
immaginai di uscire dall’aula volan-
do dalla finestra. La professoressa
credette addirittura che mi sentissi
male e venne accanto a me per con-
fortarmi. Non ricordo il nome, ma
fu brava.
Come nasce? Nel modo in apparen-
za più semplice e senza l’intervento
di levatrici: usando solo mani, un
po’ di cervello e di cuore.
Le molle? Il desiderio precoce di

avventurarmi nell’altrove e poi di
ritornare: il ricordo di com’ero
prima di nascere e l’ansia di venire a
sapere cosa ci sia dopo l’avventura.

Che cosa intende per poesia
Mazzantini?
Una evasione che non è tale. Non
un piangere sterile, non un ridere
sciocco ma, semplicemente, un
riuscire a guardare.

Come definirebbe una sua realiz-
zazione?
Mi guardo sempre bene dall’osanna-
re le cose che scrivo, ma voglio ricor-
dare una delle tante scelte fatte in
passato per cercare d’individuarla:
“poesia è disordine così esattamente
ordinato da rasentare il divino”. In
questo caso ripeto, non parlo certa-
mente della mia.

Il rapporto tra giovani e poesia
come può esser considerato?
Una meraviglia: soprattutto nella
fascia di età tra i tredici e i diciotto
anni; prima è presto e dopo i diciot-
to anni, la cosiddetta maturità,
anche scolastica, porta in genere ad
una veloce chiusura della disponibi-
lità a recepire ed attuare poesia: tutto
questo a causa dell’ incalzare di sti-
moli ufficialmente molto più con-
creti, ma ho avuto, in tempi molto
recenti, la felice opportunità di orga-
nizzare incontri con decine di classi
di quell’ età. Un’adesione incredibile,
così importante e istruttiva da com-
muovere.

La poesia di Mario Mazzantini

Come vive questo periodo?
Bene, molto bene, anche se nella
cultura attuale si avverte con chiarez-
za una forte diminuzione dell’inte-
resse verso questo modo di esprimer-
si: denaro e benessere non sembrano
grandi amici nella poesia. Non
intendo dire con questo che la poe-
sia dovrebbe nutrirsi di miseria, ma
il mondo che viviamo non pare
adatto alla sua fruizione, proprio per
questa ragione, testardo come sono e
come mi piace di essere, insisto a
fare questo mestiere e non mi vergo-
gno di proporlo in ogni momento
possibile. Come in questa occasione,
per mezzo di una “lettera ad
Orvieto”.
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MARIO MAZZANTINI
nasce in Toscana e vive a
Roma. Negli ultimi anni si
è rifugiato in un paesino
vicino ad Orvieto, prose-
guendo con incalzante
determinazione nei suoi
intenti.
Tra le opere e le attività
ricordiamo: 
1986: “Su barche di carta”

Premio “Polmone pulsante”, assegnato alla migliore poesia
italiana dell’anno
IIU Premio del “Lerici-Pea”
1987: fa parte del Premio “Camaiore”
1989: “Attraversare i binari”
1993: “Meglio se prima di notte”
1994: Premio alla Cultura della Presidenza del Consiglio
dei ministri
1995: “Risalire il trono”
“La terra senza tacchi”
Premio “Città di Penne”
1996: “Dai miei colloqui con Dio”
Premio “Calliope” per la poesia inedita
redattore per la Cultura internazionale de “Il Nuovo
Giornale dei poeti”
vice presidente della Rassegna “Poeta mio”
partecipa in più occasioni alla rubrica radiofonica di Radio
1 “Ondaverde” responsabile della Sezione culturale del
rotocalco televisivo “Cast” presente in numerose raccolte
antologiche vice presidente del Club culturale
“Montevecchio” di Roma collabora alla promozione ed
all’organizzazione di incontri con personalità dell’arte,
della cultura e della scienza.
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Una nuova informazione per la Rupe
Le considerazioni di Laura Ricci sugli sviluppi dei media nel territorio orvietano

delle differenze, di un ampio e varie-
gato ventaglio di situazioni, culture,
impegno, opinioni. 

Quali sono le Sue impressioni
riguardo alle dinamiche culturali
della città?
Penso che a Orvieto, specie conside-
rando la sua dimensione, l’offerta cul-
turale sia ampia e variegata. C’è sem-
pre qualcosa di molto interessante da
fare o di cui poter fruire e, tutto som-
mato, le occasioni culturali coprono
moltissimi generi e si rivolgono a
molte tipologie di utenti, che siano
attori o fruitori. E lo dico non da
un’angolatura ristretta, ma come per-
sona che si muove, viaggia, ha molti
contatti con altri contesti culturali.
C’è anche uno straordinario patrimo-
nio di idee e di saperi in questa città,
uno straordinario fervore sociale, una
silenziosa generosità, basti pensare alle
molte associazioni culturali e di
volontariato che vi operano: persone,

a volte non giustamente valorizzate,
che contribuiscono alla grande mac-
china del mondo con la loro piccola
ma importante fetta di studio, lavoro,
impegno. Quello che ancora fa difetto
è una rete adeguata di comunicazione
e di collaborazione e, almeno in una
parte di cittadini orvietani, l’orgoglio
consapevole non solo delle antiche
pietre, ma del moderno patrimonio
umano. Le cose, però, stanno miglio-
rando, e credo che il web possa aiuta-
re, anche in questo campo, la comu-
nicazione. Se poi dal piano puramente
culturale passiamo a quello dell’indu-
stria culturale, della cultura come
risorsa economica, lì allora penso che
ci sia ancora molto da fare: scontiamo
un ritardo della politica rispetto alla
conoscenza e al governo delle nuove,
incalzanti dinamiche che stanno per-
vadendo anche l’industria culturale e,
ancora di più,  quello tra i tempi lenti
dei cosiddetti “tavoli di concertazione
e decisionali” e quelli estremamente

veloci di un mondo che, in mancanza
di decisori adeguati, finisce per essere
o rovinato dall’inerzia o, se ne ha la
forza, per decidere da sé, accentuando
il divario tra politica e mondo reale.

Sulla Rupe, si assiste ad un’ondata
di nuove politiche della comunica-
zione.
Anche l’informazione risente, a mio
avviso, di questa vivacità culturale:
non a caso il nostro quotidiano on
line è stato uno dei primissimi in
Italia, ed è servito a stimolare la nasci-
ta di altri prodotti editoriali on line sul
territorio. C’è la stampa locale tradi-
zionale, che continua a fare, da diverse
angolature, il suo lavoro, e che accan-
to ai nomi “storici” sta producendo
una nuova generazione di cronisti; c’è
una televisione molto presente e
molto seguita, è nata persino una
radio web, per di più condotta da gio-
vani, cosa che costituisce un valore
aggiunto; ci sono periodici e free press,
oltre che bollettini culturali di tutto
rispetto.
Per quanto mi riguarda penso che
l’abbondanza e il pluralismo siano un
segno di democrazia, vivacità, civiltà,
e mi piace stabilire, con i colleghi, un
rapporto di rispetto e di collaborazio-
ne: ognuno ha il proprio stile ed è
giusto offrirli tutti. 

Anche una valente autrice, Laura
Ricci, a quanto pare?

I miei libri non sono nati prestissimo:
non sono, insomma, una scrittrice
precoce, di quelle che avevano i
manoscritti nel cassetto già a 15 o 20
anni, anche se la scrittura, in senso
utile e funzionale, l’ho sempre pratica-
ta; e sempre con molta cura della
struttura e di una chiara essenzialità,
cosa che credo appartenga alla mia
formazione, potremmo dire “di stam-
po molto francese”. La mia scrittura
creativa è nata quando, dopo moltissi-
ma e appassionata lettura, ho sentito
che la parola pur preziosa di altri e di
altre da sola  non mi bastava più, e
che forse avevo anch’io qualcosa di
originale da esprimere. E’ nata pro-
prio quando mi sono trasferita a
Orvieto, ormai 26 anni fa, quando
sono riuscita a trovare, nella mia vita
sempre molto convulsa e impegnata,
un po’ più di tempo per riflettere e
“una stanza – non solo metaforica, ma
proprio reale - tutta per me”.
E’ nata e nasce dall’esigenza di dare
corpo e visibilità al soggetto femmini-
le, non in senso rivendicazionista, ma
come rivisitazione esperienziale e con-
sapevole  di diffusi quanto falsi luoghi
comuni, come semplice e tranquilla
espressione di una legittima, inevitabi-
le differenza. In questo senso, non
scaturisce però da frustrazione o da
traumi personali, dunque da uno
sfogo, ma da un nodo decisamente
politico. Sono nata in una famiglia
eccezionale, forse matriarcale, con un
padre fragile e dolce e una madre, una
nonna e una bisnonna tremendamen-
te forti e autorevoli: ho respirato da
sempre grande libertà e  anticonfor-
mismo. Questo privilegio personale
non mi ha tuttavia impedito di perce-

Tra le figure che animano l’infor ma -
zione cittadina, Laura Ricci è senza

dubbio una delle più attive e professionali.
Il suo dinamismo nella comunicazione si
accompagna all’impegno civile, alla  pas-
sione per la poesia e chi la conosce sa
perfettamente quanto energico sia il
contributo che dà ad ogni iniziativa,
progetto e realizzazione. 

Come è arrivata al mondo all’infor-
mazione?
Sono arrivata del tutto casualmente al
mondo dell’informazione, anche se in
un certo momento della vita avevo già
valutato questa ipotesi, poi accantona-
ta per problemi di organizzazione
familiare. Alcuni anni fa, mentre rico-
privo la carica di vicesindaco a
Porano, entrai in contatto con
Orvietonews.it per alcune precisazioni
da fare rispetto ai soliti battibecchi tra
maggioranza e opposizione. L’editore
e ideatore, Fabrizio Caccavello, colpi-
to dal mio modo di scrivere mi chiese
se volessi in qualche modo contribuire
al quotidiano, e allora ideammo una
mia collaborazione relativa a temi
essenzialmente  culturali: arte, viaggi e
una rubrica di ispirazione femminista
che si chiamava Weekly talk. Nello
stesso tempo cominciai a collaborare
con Akebia, la società di comunicazio-
ne che tra l’altro edita Orvietonews.it,
relativamente alla comunicazione web,
progettando e gestendo contenuti per
varie tipologie di siti internet: un
campo che mi interessava molto e per
il quale scoprivo, ogni giorno di più,
grande inclinazione e insospettata ver-
satilità. D’altra parte la comunicazio-
ne, sia pure nel campo dell’insegna-
mento linguistico, era stata da sempre
il mio appassionante lavoro. A un
certo punto, visto che giornalistica-
mente avevo prodotto molto e con
regolarità, decisi di iscrivermi all’ordi-
ne dei giornalisti... “nella vita - mi
dissi - può sempre servire, non si sa
mai...”; tanto più che, nel frattempo,
avevo lasciato sia la scuola che
l’impegno amministrativo. In modo
del tutto inatteso, proprio mentre
stavo aspettando la mia iscrizione
all’ordine, si produsse una piccola
rivoluzione societaria dentro Akebia.
Il fondatore e amministratore,
Fabrizio Caccavello, aveva perso in
poche ore i due soci minoritari e il
direttore del giornale; in altrettante
poche ore decidemmo che in società,
a questo punto, sarei subentrata io,
perché l’innovativa e appassionante
avventura di Akebia potesse continua-
re senza nessun contraccolpo. E così
mi sono ritrovata, in modo del tutto
inatteso ma con grande piacere, edito-
re e direttore di un quotidiano e
imprenditrice del web. Il mio lavoro è
molto impegnativo, di grande e deli-
cata responsabilità, ma a ripagarmi di
tutte le energie che vi investo sono il
ricco e positivo tessuto relazionale che
permette di intessere e il fatto che,
con le scelte che si operano, consente
di incidere in qualche modo sulla
società. Non “per orientare opinioni”,
come tradizionalmente si pensa; ma,
nello spirito del web e di un mondo
sempre più globale e complesso, per
rendere conto, nel rispetto dell’altro e

pire il dato storico e politico di un
sesso a lungo negato o falsamente rac-
contato, me lo ha reso anzi più evi-
dente, orientando le mie scelte all’in-
terno dei generi di scrittura che ho
scelto. 

Quali sono i generi prediletti?
I generi che prediligo, nello scrivere,
sono la poesia e il racconto breve, non
saprei dire se perché li trovo molto
più congeniali alla mia ricerca – inte-
riore, esistenziale, stilistica - di incisiva
essenzialità; o se perché, tutto somma-
to, si coniugano meglio con i tempi
sempre impegnati e sempre a sin-
ghiozzo della mia vita. Scrivere un
romanzo richiederebbe una dedizione
e una concentrazione costanti che non
mi sono mai potuta permettere, per-
ché si coniugavano e si coniugano
male con il mio lavoro, il mio costan-
te impegno sociale e la mia continua
sete di vita vissuta. D’altra parte fare
la scrittrice a tempo pieno non mi
piacerebbe, anche perché ritengo che
gli stimoli alla mia scrittura vengano
proprio dal fatto che mi lascio attra-
versare e incidere dalle relazioni
umane e dalle molte manifestazioni
della vita. Che poi cerco di trasferire
sulla pagina, con un occhio particola-
re agli accadimenti in apparenza mini-
mi, assegnandomi grande rigore strut-
turale e stilistico.

Quanto sono importanti le altre
occupazioni, passate e presenti?
L’insegnamento e l’impegno ammini-
strativo, che sono parte della mia
prima vita – quella dei primi cinquan-
t’anni – sono stati molto importanti e
gratificanti per me e in certo senso,
anche se possono sembrare distanti
dalle attività che svolgo ora, ne sono
stati il presupposto e ne costituiscono
la piccola, fondamentale “sapienza”.
Mi hanno insegnato a conoscere tanti
diversi tipi di persone e a rapportarmi,
spero con pazienza e rispetto, ad infi-
nite sfumature di pensiero e di atteg-
giamenti, mi hanno trasmesso conte-
nuti e la necessità di comunicarli con
diversi linguaggi a seconda dell’inter-
locutore, mi hanno regalato molte
esperienze. Poi, però, ho sentito che
nei secondi 50 anni volevo fare cose
diverse, e ci sto provando. 

Un Suo messaggio rivolto ai giova-
ni?
Ai giovani continuerei a dire quello
che dicevo loro quando facevo
l’insegnante: di cercare di scoprire i
loro desideri veri, non quelli indotti
dagli adulti o dai falsi profeti, e di fare
tutto, ma proprio tutto quello che
dipende da sé per realizzarli. Nella
consapevolezza che la vita è un impe-
gno tremendamente difficile, un con-
tinuo mettersi in gioco e un continuo
rischio, ma a saperlo governare per il
verso giusto anche esaltante. Direi
loro di non dare troppo credito ai
profeti di sventura, ci sono da sempre,
e di perseguire il buono e il bello che,
tra l’inevitabile dolore, fanno sempre
bene e sono possibili. 
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LAURA RICCI è nata a Viterbo, dove è rimasta fino agli anni del liceo.
Laureatasi in Lingue e letterature straniere all’Università di Pisa, ha vissuto
diversi anni in Toscana e successivamente a Roma. Vive e lavora a Orvieto dal
1982. Dopo aver insegnato per molti anni francese e inglese, attualmente
lavora nel campo del web. E’ infatti coproprietaria di Akebia, azienda che si
occupa di servizi e comunicazione on line, per cui dirige il quotidiano
www.orvietonews.it e la rivista culturale www.fabruaria.it. Da sempre impe-
gnata nel sociale, ha svolto per 14 anni l’incarico amministrativo a Porano, da
ultimo con il ruolo di vice sindaco e di assessore alle Politiche sociali e cultu-
rali, dando un forte imput all’innovazione segnata dalla prima Giunta
Brugnoli: dall’apertura della Biblioteca Comunale a quella del Teatro Santa
Cristina e del Centro giovanile, dall’attivazione di numerosi servizi e benefit
sociali alla pubblicazione del primo sito internet dei piccoli comuni del com-
prensorio orvietano, alla realizzazione di un progetto biennale di scambio con
l’Inghilterra sul tema della Pari opportunità all’interno del Programma
“Gioventù  per l’Europa”, alle Convention internazionali di Giocoleria orga-
nizzate a Villa Paolina sotto il suo assessorato. E’ tra le socie fondatrici dell’as-
sociazione “Il filo di Eloisa”, che ha come principale obiettivo la diffusione e
la valorizzazione del pensiero femminile per continuare, a Orvieto, il lavoro
avviato in tal senso da Eloisa Manciati. 
Accanto a questo vivace impegno, la scrittura. La sua prima raccolta di versi,
dal titolo Le quattro stagioni (Rebellato), risale al 1984; suoi testi poetici sono
inseriti nelle antologie L’Autore (Firenze, 1989),  Ti bacio in bocca (Lietocolle
2005), Poesia e Natura (Le Lettere, 2007). Con le raffinate edizioni poetiche
Lietocolle ha pubblicato le sillogi Voce alla notte (2006) e, recentissima, La
strega poeta (marzo 2008), con post-lettura di Guido Barlozzetti. In prosa ha
scritto la raccolta di racconti brevi Insopprimibili vizi (AM Edizioni Marotta,
2004); suoi saggi e articoli letterari sono sparsi in varie pubblicazioni on line. 
Ama luoghi, lingue, ritmi, parole, persone. Crede nell’autenticità, nell’amore,
nell’armonia, nell’ironia, nella gentilezza.




